Prot. n. (PRN/08/166977)

____________________________________________________________

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Visti:

· la L.R. 2 aprile 1988 n.11 che istituisce il Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina;

· la propria deliberazione n. 6456 del 20/12/’94 di approvazione del Piano territoriale del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina;

· la L.R. n. 20 del 24 marzo 2000 “Disciplina generale della tutela e dell’uso del territorio”;

· la deliberazione del Consiglio regionale del 4 aprile 2001, n. 173 che, in attuazione dell’art.16 della L.R.20/2000, ha approvato l’atto di indirizzo e coordinamento tecnico sui contenuti conoscitivi e valutativi dei Piani e sulla Conferenza di pianificazione;

· la L.R. n. 6 in data 17 febbraio 2005 “Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree protette e dei siti della Rete Natura 2000”;

· il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Modena, approvato con deliberazioni del Consiglio Provinciale n.1864 del 26/10/1998 e n.2489 del 21/12/1999; 
· il Piano per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Po (P.A.I.) approvato con D.P.C.M. 24 maggio 2001;

· il Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino del torrente Samoggia, approvato con propria deliberazione n.187 del 13/11/2001;

· i Decreti Legislativi 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e 16 gennaio 2008, n.4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante norme in materia ambientale”;

· la L.R. 13 giugno 2008, n. 9 “Disposizioni transitorie in materia di Valutazione Ambientale Strategica e norme urgenti per l'applicazione del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”;

· il Piano Territoriale Regionale (PTR), il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), il Piano Regionale Integrato Trasporti (PRIT98), il Piano di Tutela delle Acque (PTA) e gli altri strumenti di programmazione e pianificazione settoriale regionale; 

Premesso che in base alle disposizioni delle citate L.L. RR. n. 20/2000 e n. 6/2005: 

· il Piano territoriale costituisce lo strumento generale che regola l’assetto del territorio, dell’ambiente e degli habitat  compresi nel perimetro del Parco, nonché il raccordo con il contesto,  che indica gli obiettivi specifici e di settore e le relative priorità, che precisa, mediante azzonamenti e norme, le destinazioni d’uso da osservare in relazione alle funzioni assegnate alle diverse parti dell’area protetta;

· il Piano territoriale del Parco rispetta le previsioni del Piano Territoriale Paesistico regionale (P.T.P.R.) e costituisce stralcio del Piano Territoriale di Coordinamento provinciale (P.T.C.P.);

· il processo di pianificazione che porta alla realizzazione del Piano territoriale del Parco e sue varianti prevede una successione di attività fra loro strettamente integrate, le quali prendono avvio dalla predisposizione da parte dell’Ente di Gestione del Parco della proposta di Piano e dalla convocazione, da parte della Provincia territorialmente interessata, della Conferenza di pianificazione per acquisire sulla proposta di Piano valutazioni e osservazioni, nonché per ricercare la condivisione degli obiettivi e delle scelte strategiche in essa delineate;

Preso atto che:

· l'Ente di gestione del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina con deliberazione del Consiglio consorziale n.11 del 23/09/2003 ha approvato la proposta di variante generale del Piano territoriale del Parco e con note in atti ai P.G 103400 del 2/10/2003 e 34888 del 10/03/2004, ha trasmesso all'Amministrazione provinciale di Modena la relativa documentazione necessaria per l’avvio della procedura di approvazione consistente in: "Quadro conoscitivo", "Documento preliminare", e "Valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale" (VAL.S.A.T.); 

· per l’esame congiunto dei documenti sopra elencati, il Presidente della Provincia di Modena, con proprio atto n.15 del 6/04/04 ha indetto la Conferenza di pianificazione, la cui seduta introduttiva è stata convocata per il giorno 02/12/2004;

· a tale Conferenza sono stati invitati a partecipare, oltre alla Regione Emilia-Romagna, le Amministrazioni coinvolte o interessate all'esercizio delle funzioni di pianificazione, gli enti e le associazioni economiche e sociali, così come previsto dagli artt.14 e 27 della L.R. 20/2000;

· ai fini della seduta conclusiva della Conferenza di pianificazione, la Regione Emilia-Romagna ha depositato formalmente il proprio parere sul contenuto dei documenti relativi alla proposta di variante generale al Piano, espresso con propria deliberazione n.549 del 14/03/2005;

· a seguito degli esiti della Conferenza di pianificazione, riportati nel verbale conclusivo del 23/06/2006, il Consiglio Provinciale, con delibera n. 85 del 13/06/2007, ha adottato la variante generale al Piano territoriale del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina;

· la Provincia di Modena, con nota P.G. n.79767/8.2.4 del 28/06/07, ha trasmesso gli elaborati inerenti la variante generale adottata alla Giunta regionale, che li ha ricevuti in data 4/07/2007;

· la variante generale del Piano territoriale del Parco adottata è stata depositata, ai sensi del comma 8 dell’art. 28 della L.R. n.6/2005, presso le sedi: dell’Amministrazione Provinciale di Modena, dei Comuni di Guiglia, Marano s/P, Castelvetro, Savignano s/P, Vignola, Zocca, della Comunità Montana dell’Appennino Modena Est, del Consorzio di Gestione del Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina;

· che di tale deposito è stata data comunicazione mediante pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna n.104 del 18 luglio 2007 e sulla Gazzetta di Modena della stessa data;

· la Regione Emilia-Romagna ha espresso le proprie riserve in merito alla proposta di variante generale al Piano territoriale del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina con propria deliberazione n. 1604 del 29/10/07;

· la Provincia di Modena  ha approvato le deduzioni alle Riserve regionali e alle osservazioni pervenute ai sensi dell’Art. 25 comma 11 della L.R. n. 6/2005, quale atto propedeutico all’acquisizione dell’intesa regionale di cui all’Art. 28 comma 12 della succitata Legge, con delibera del Consiglio Provinciale n. 48 del 2/04/2008.

· la Provincia di Modena, contestualmente alle deduzioni, ha approvato la modifica o l’integrazione agli elaborati che costituiscono la variante generale al Piano territoriale del Parco che quindi sono i seguenti:

A) Relazione illustrativa del quadro conoscitivo
Cartografia del Quadro Conoscitivo

Tav.
N.1
Carta dell’Uso reale del suolo

Tav.
N.2
Carta della Vegetazione

Tav.
N.3
Carta geologica e delle emergenze   geologiche e geomorfologiche

Tav.
N.4
Carta dei valori naturalistici

Tav.
N.5
Carta mosaico della pianificazione comunale

Tav.
N.6
Carta dei quadri visivi, dei punti panoramici notevoli e degli impatti paesaggistici

Tav.
N.7
Carta delle attività produttive presenti (agricole, artigianali, industriali e turistiche)

Tav.
N.8
Carta degli istituti venatori

Tav.
N.9
Carta delle proprietà pubbliche

Tav.
N.10
Carta del raffronto tra Piano vigente e Variante generale

B) Relazione illustrativa del Piano territoriale
Cartografia relativa al Piano territoriale

Tav.
N.11
Carta Forestale

Tav.
N.12
Carta degli habitat di interesse comunitario

Tav.
N.13
Carta delle risorse idriche

Tav.
N.14 (A e B)
Carta dei vincoli sovraordinati e degli istituti di tutela ambientale e territoriale

Tav.
N.15
Carta del patrimonio edilizio storico e dei beni culturali e ambientali

Tav.
N.16
Carta dei valori paesaggistici e beni culturali

Tav
N.17
Carta delle infrastrutture e servizi per la mobilità, la sosta e la fruizione del Parco

Tav.
N.18
Carta dell’assetto del territorio e zonizzazione

Tav.
N.19
Carta delle acquisizioni programmate e definizione delle opere incongrue
C) Norme di attuazione e Allegati

D) Accordo agro-ambientale

E) Valutazione di sostenibilità Ambientale Territoriale e valutazione di incidenza sul Sito della Rete Natura 2000;

Dato inoltre atto che:

· ai sensi della L.R. 13 giungo 2008 n. 9 “Disposizioni transitorie in materia di valutazione ambientale strategica e norme urgenti per l’applicazione del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152”; per i procedimenti in corso, la valutazione ambientale per i piani territoriali previsti dalla L.R. 20/2000 è costituita dalla valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale (VALSAT) integrata dagli adempimenti e fasi procedimentali previsti dal D.Lgs. n. 152 del 2006 non completati dalla medesima legge regionale;

· l’Autorità competente è individuata nella Regione Emilia–Romagna, dal momento che il piano territoriale del Parco costituisce stralcio del Piano Territoriale di Coordinamento provinciale (P.T.C.P.) la cui approvazione è di competenza della Provincia di Modena (art. 1, comma 2, L.R. 9/2008);

· la "Valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale" (VAL.S.A.T.), che costituisce ai sensi dell’art. 5 della L.R. 20/2000, parte integrante del piano è sufficientemente approfondita nell’ individuare gli impatti ambientali attesi dalla realizzazione degli interventi previsti dal piano, e quindi, ai sensi dell’art. 35 del D.Lgs. n. 152 del 2006, essa svolge adeguatamente le funzioni affidate al “Rapporto ambientale” dell’art. 13 del D. Lgs. n. 152 del 2006;

· che le funzioni di informazione e partecipazione sui contenuti della Variante generale del Piano territoriale del Parco dei Sassi di Roccamalatina e sugli impatti ambientali ad esso conseguenti, previste dall’art. 14 del D. Lgs 152 del 2006, in particolare in relazione ai soggetti competenti in materia ambientale sono state, ai sensi dell’art. 35 del D.Lgs. n. 152 del 2006, adeguatamente sviluppate nel processo di formazione del Piano, ai sensi della LR.20/2000;

· le forme di consultazione previste dalla L.R. 20/2000 sono state integrate con una consultazione specifica dei soggetti competenti in materia ambientale, in data 19 giugno 2008;

Evidenziato in particolare che, relativamente alla valutazione ambientale del Piano in oggetto, redatta ai sensi del D.Lgs. n. 152 del 2006 e successive modificazioni e della L.R. n. 9/2008:

· le finalità della variante generale del Piano Territoriale del Parco, che comporta un ampliamento dell’area protetta, sono così articolate:

· tutela, risanamento, restauro e valorizzazione dell'ecosistema, dei siti e dei paesaggi, di specie e associazioni vegetali, di comunità biologiche e dei loro habitat, di biotopi, di formazioni geologiche, geomorfologiche, speleologiche, di habitat e di luoghi di sosta per la fauna selvatica;

· realizzazione di programmi di studio e di ricerca scientifica, con particolare riguardo alla evoluzione della natura, della vita, e della attività dell'uomo nel suo sviluppo storico;

· qualificazione e promozione delle attività economiche e dell'occupazione locale;

· recupero di aree marginali e degradate nonché ricostituzione e difesa degli equilibri ecologici;

· incentivazione di attività culturali, educative, del tempo libero collegate alla fruizione ambientale; 

· si valuta positivamente l’ampliamento territoriale del Parco che include aree qualitativamente meritevoli e idonee, per valenze naturalistiche, storiche ed ambientali quali: il “Sasso di S.Andrea”, il “Bosco delle Tane” (entrambi dichiarati di “notevole interesse pubblico” per D.M. del 1/agosto/1985) e il Monte della Riva (area da sottoporre a vincolo assoluto ai sensi della L.n.431/85 su proposta contenuta nella delibera consiliare della Provincia di Modena n.2/390 del 20/01/86); 

· si concorda che la presenza in queste aree di una parte importante del delicato sistema idrografico minore formato da sorgenti, da fossi e da rii (Rio Fratta, Fosso della Livia, Fosso della Bura, Fosso Porcia, Fosso Balzi, Fosso Sabbionara) costituisce ulteriore motivo per suffragare l’ingresso di esse nel Parco, in ragione degli obiettivi fondamentali di tutela e di piena conservazione naturalistica attiva che esso si prefigge nei confronti delle risorse idriche e degli habitat acquatici;

· si valuta positivamente l’estensione territoriale alle aree del “Parco Faunistico di Festà” e del “Centro Naturalistico le Cince”, in comune di Marano s.P., in particolare per le prospettive di promozione e rafforzamento di sinergiche iniziative riguardanti le attività didattiche ed educative, già attualmente svolte in questi ambiti e incentrate sugli aspetti faunistici, botanici e geologici caratterizzanti questo ecosistema collinare;

· si valuta positivamente il confronto avviato con le popolazioni locali e si raccomanda di continuare tale attività, in particolare con i residenti del comune di Guiglia, che si sono mostrati critici con la proposta di ampliamento del parco, per giungere a scelte condivise che possano risultare stabili ed efficaci nel tempo, anche evidenziando adeguatamente le misure di flessibilità e compatibilità che il piano contiene; 

· si concorda con la necessità dell’individuazione di indicatori di monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi del P.T.P. formulati, sia attraverso il confronto con gli obiettivi del piano (già inseriti nella VAL.S.A.T.), sia attraverso il confronto con gli indicatori individuati dalla VAL.S.A.T. preliminare della variante generale al P.T.C.P. Si ritiene inoltre necessario predisporre il piano di monitoraggio anche integrato con il “Sistema informativo del Parco e monitoraggio ambientale” di cui all’art. 13 delle Norme; 

Tenuto conto che:

· il Piano territoriale del Parco, in quanto stralcio del P.T.C.P. deve risultare conforme agli strumenti di pianificazione territoriale e settoriale della Regione (art.27, comma 10, della L.R. 20/2000;

· ai sensi dell’art. 28 della L.R. n.6 del 17 febbraio 2005 “Disciplina della formazione e gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete Natura 2000”, l’intesa regionale viene espressa sul piano controdedotto, previa verifiche: dell’accoglimento delle riserve regionali, del recepimento di osservazioni non in contrasto con la legge istitutiva del parco e con il Programma regionale, strumento non ancora vigente, dell’adeguata valutazione del parere espresso dall’Ente di gestione;

· la Giunta regionale, al fine di assicurare uno stabile coordinamento tra le Direzioni Generali, con delibera n.20 del 16 gennaio 1996 ha approvato la “Costituzione di un Gruppo di lavoro permanente per l’acquisizione dei pareri sui Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale” e, con delibera n. 312 del 13 marzo 2001 ha inoltre approvato le modifiche ed integrazioni alla stessa delibera n. 20/1996 per conferire al medesimo Gruppo lo svolgimento delle nuove funzioni previste dalla L.R. 20/2000 e per consentire l’organizzazione delle valutazioni settoriali, espresse dalle Direzioni Generali, al fine della predisposizione della posizione unitaria della Regione nell’ambito del procedimento di approvazione del PTCP;

· gli elaborati relativi al Piano territoriale del Parco, controdedotto dalla Provincia di Modena con delibera del Consiglio Provinciale N. 48 del 02/04/2008, sono stati inviati ai componenti il Gruppo di lavoro permanente per l’acquisizione dei pareri sui Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale con nota prot. n. PG/2008/117090 del 9/05/2008, a firma congiunta dei Direttori Generali all’Ambiente, Difesa del suolo e della Costa, Dott. Giuseppe Bortone e alla Programmazione territoriale e negoziata, intese. Relazioni europee e Relazioni internazionali, Dott. Enrico Cocchi;

· il sopra citato gruppo di lavoro si è riunito in data 22/05/2008 per coordinare le valutazioni di competenza delle Direzioni;

Constatato che:

· le riserve della Regione Emilia-Romagna in merito alla proposta di Variante generale al Piano territoriale del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina, espresse con delibera della Giunta Regionale n. 1604  del 29/10/07 sono state, in buona parte, accolte nelle deduzioni con la modifica delle Norme d’attuazione, della Cartografia di Quadro Conoscitivo e di Piano, della VAL.S.A.T.;

· sono state presentate alla Provincia di Modena 39 osservazioni complessive, così suddivise: n.4 da parte di Enti e Organismi pubblici, n.2 da parte di Associazioni economiche e sociali e costituite per la tutela di interessi diffusi, n.33 da parte di singoli cittadini nei cui confronti le previsioni di Piano possono avere effetti diretti;

· l’Ente di Gestione del Parco, ai sensi dell’Art.25 comma 9 della L.R. 6/2005, ha espresso il proprio parere limitatamente alle osservazioni presentate da singoli cittadini, nei confronti di cui le previsioni di Piano possono avere effetti diretti;

· il suddetto parere è stato trasmesso all’Amministrazione regionale con nota prot. n.1216 del 9/11/2007, acquisita agli atti con prot. n.2007/0291781 del 16/11/2007;

Considerato che, in base agli esiti dell’istruttoria condotta dalle Direzioni Generali coinvolte nel Gruppo di lavoro, la variante generale al Piano territoriale del parco regionale dei Sassi di Roccamalatina, risulta conforme agli strumenti di pianificazione territoriale e settoriale della Regione e corrisponde alle prescrizioni di cui all’art.28, comma 12 della citata L.R. n.6/2005, a condizione che siano apportate allo stesso Piano, prima della sua approvazione, le integrazioni e correzioni indicate nel presente atto deliberativo;

Vista la propria deliberazione n.450 del 03/04/2007 recante "Adempimenti conseguenti alle delibere 1057/2006 e 1663/2006. Modifiche agli indirizzi approvati con delibera 447/2003 e successive modifiche”;

Dato atto del parere di regolarità amministrativa espresso dal Direttore Generale Ambiente e Difesa del Suolo e della Costa, Dott. Giuseppe Bortone, ai sensi dell’art.37, quarto comma, della L.R. n. 43/01, nonché della deliberazione della Giunta regionale n. 450/2007;

Ai sensi dell’art. 28 della L.R. n. 6/2005;

Su proposta dell’Assessore all'Ambiente e Sviluppo sostenibile

A voti unanimi e palesi

D E L I B E R A

a) di esprimere l’intesa regionale in merito alla variante generale al Piano territoriale del Parco dei Sassi di Roccamalatina, adottata con deliberazione del Consiglio Provinciale di Modena n.43 del 20/04/2004 e controdedotta con deliberazione dello stesso Consiglio n. 48 del 02/04/2008, in quanto conforme agli strumenti di pianificazione territoriale e settoriale della Regione e corrispondente alle disposizioni enunciate dall’art.28, comma 12 della L.R. n.6/2005, alle condizioni di seguito riportate e per le motivazioni analiticamente indicate nella Relazione istruttoria predisposta e sottoscritta dal Gruppo di lavoro, allegata parte integrante alla presente delibera, che si intendono qui integralmente richiamate:

1)in merito ai contenuti delle Norme Tecniche di Attuazione:

Articolo 22 INDIRIZZI E PRESCRIZIONI PER L’ATTIVITA’ AGRICOLA – Punto 6) “Concimazioni e difese antiparassitarie”

si deve sostituire la parola “concimazioni” con la parola “fertilizzazioni”, dopo le parole “prodotti organici” deve essere stralciata la frase: “esenti da residui tossici”.

Art. 26. RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO 

si deve sostituire il testo con il seguente: “Ai sensi della Legge regionale n. 19 del 29 settembre 2003 "Norme in materia di riduzione dell'Inquinamento luminoso e di risparmio energetico" e dell'articolo 2 della direttiva applicativa DGR. n.2263 del 29 dicembre 2005, il Parco e l'Area contigua sono definite "Zone di protezione dall'Inquinamento Luminoso". 

In base alla citata direttiva, in tali "Zone" tutti i nuovi impianti di illuminazione, pubblica e privata, in fase di progettazione ed appalto, devono rispondere ai requisiti specificati all'art.5, mentre gli impianti di illuminazione esistenti devono seguire quanto stabilito all'art.4. Inoltre, gli impianti di illuminazione di monumenti e strutture architettoniche di rilievo, sono soggetti ai criteri aggiuntivi dell'art.7. 

I Comuni interessati devono adeguare il Regolamento Urbanistico edilizio (RUE) alla disposizioni della direttiva come specificato all'articolo 6 della stessa ed allegare un abaco, nel quale indicare le tipologie dei sistemi e dei corpi illuminanti ammessi, tra cui progettisti ed operatori potranno scegliere quali installare.”

Articoli:

30 ZONA “B” PROTEZIONE GENERALE - Punto 6) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura)

32 ZONA “C1” PROTEZIONE AMBIENTALE SPECIALE - Punto 5) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura)

33 ZONA “C2” PROTEZIONE AMBIENTALE NORMALE - Punto 6) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura)

il seguente periodo: “Le colture devono essere preferibilmente limitate ai versanti più stabili e di minor acclività, con una pendenza non superiore al 20% sui terreni argillosi e del 30 % sui substrati di altra natura. Per quanto riguarda …” deve essere così modificato: “Le colture devono essere preferibilmente limitate ai versanti più stabili e di minor acclività, con una pendenza non superiore al 20% sui terreni argillosi e al 30 % sui substrati di altra natura in linea generale, o applicando le modalità di uso e gestione più puntuali definite dagli strumenti di pianificazione di bacino vigenti. Per quanto riguarda …”; ed inoltre il seguente periodo: “Per i terreni sottoposti a coltura siano applicati gli interventi agronomici finalizzati alla prevenzione e al contenimento di eventuali fenomeni di dissesto e di erosione, soprattutto nei periodi di maggiore precipitazione.” Deve essere così modificato: “Per i terreni sottoposti a coltura, al fine di prevenire e contenere eventuali fenomeni di dissesto e di erosione, soprattutto nei periodi di maggiori precipitazioni, si applicano le modalità di uso e gestione definite dagli strumenti di pianificazione di bacino vigenti, nonché gli interventi previsti dalla condizionalità di cui al Regolamento CE 1782/93, così come recepiti dalla Regione Emilia-Romagna.” 
ART.32 “Zone “C1”, di protezione ambientale speciale”

Al punto 2, dopo la sigla “R.R.C.” introdurre la sigla “R.T.”.

ART.33 “Zone “C2”, di protezione ambientale normale”

Al punto 2, introdurre un capoverso in posizione quartultima con il seguente testo: ”Le nuove costruzioni rurali ad uso abitativo sono ammesse secondo le indicazioni degli strumenti urbanistici comunali, unicamente se  realizzati in funzione della conduzione del fondo, ferma restando la necessità di dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente e nell’osservanza delle prescrizioni contenute nel Regolamento del Parco, ai fini della valorizzazione dei fini istitutivi del Parco.” Sempre la punto 2, dopo la sigla “R.R.C.” introdurre la sigla “R.T.”.

2)In merito alle controdeduzioni alle osservazioni pervenute:

Si chiede di verificare che come nel caso del punto 2 degli artt. 32 e 33 la tipologia del ripristino tipologico sia stata sempre esclusa per mero errore materiale.

3)In merito alle controdeduzioni alle osservazioni pervenute:

· Osservazione n.34, presentata da Claudio Rossi – Confederazione italiana Agricoltori.

Relativamente all’art.16 “Tutela della vegetazione e della flora”, al punto 8, il divieto di effettuare interventi incongrui deve essere mantenuto oltre che per le zone di parco anche per l’area contigua. 

Relativamente all’art. 36 “Infrastrutture per la mobilità e la sosta” all’alinea 2 del punto 2, il secondo periodo deve essere così formulato: “Tali strade potranno essere soggette ad interventi di manutenzione e riqualificazione della sede stradale e della carreggiata, compresa la nuova pavimentazione, allo scopo di privilegiare l’uso pedonale, ciclabile ed equestre; nonché garantire l’accesso alle singole proprietà e il transito dei mezzi di servizio ed agricoli.”

· Osservazione 38, presentata da Angelo Pasini, Comune di Guiglia.

Relativamente all’art.16 “Tutela della vegetazione e della flora”, al punto 8, il divieto di effettuare interventi incongrui deve essere mantenuto oltre che per le zone di parco anche per l’area contigua. 

Relativamente all’art.32 “Zone “C1”, di protezione ambientale speciale”, l’ultima parte del punto 3 ”usi urbanistici ammessi e trasformazioni d’uso” deve essere così riformulata: ”Qualora gli interventi di trasformazione edilizia siano effettuati con i criteri della bio-edilizia, il numero delle unità abitative ricavabili potrà essere di una unità ogni 500 mc di volume lordo. L’eccedenza sui multipli di 500 mc lordi comporta la possibilità di un’ulteriore unità abitativa, purché questa risulti inferiore ai 100 mq di S.C. Per la definizione dei criteri della bio-edilizia si richiama il comma 2 del presente articolo.” 

Relativamente all’art.33 “Zone “C2”, di protezione ambientale normale”, al punto 2 “Interventi edilizi” nel seguente periodo: ”Per i fabbricati ad uso abitativo collegati funzionalmente all’attività agricola sono consentiti interventi di R.R. con un A. “una tantum” pari al 20% della S.C. fino al raggiungimento di una S.C. massima complessiva di mq 280 e con un’altezza massima di mt 7,00” il numero “280” deve essere sostituito con il numero “290”; l’ultima parte del punto 4 ”usi urbanistici ammessi e trasformazioni d’uso” deve essere così riformulata: ”Qualora gli interventi di trasformazione edilizia siano effettuati con i criteri della bio-edilizia, il numero delle unità abitative ricavabili potrà essere di una unità ogni 450 mc di volume lordo. L’eccedenza sui multipli di 450 mc lordi comporta la possibilità di un’ulteriore unità abitativa, purché questa risulti inferiore ai 100 mq di S.C. Per la definizione dei criteri della bio-edilizia si richiama il comma 2 del presente articolo.”

b) di richiedere alla Provincia di Modena di adeguare gli elaborati del PTP controdedotto secondo quanto indicato al precedente punto a) prima di procedere alla loro approvazione e di trasmettere gli elaborati del Piano approvati a questa Giunta regionale; 

D E L I B E R A  I N O L T R E

in merito alla valutazione ambientale strategica

· di dare atto che la valutazione ambientale del Piano in oggetto, di cui al D.Lgs. n. 152/2006 e successive modificazioni, è svolta ai sensi dell’art. 2, comma 2 della L.R. n. 9/2008;

· di esprimere, in particolare il seguente parere motivato:

· si valuta positivamente l’ampliamento territoriale del Parco che include aree qualitativamente meritevoli e idonee, per valenze naturalistiche, storiche ed ambientali quali: il “Sasso di S.Andrea”, il “Bosco delle Tane” (entrambi dichiarati di “notevole interesse pubblico” per D.M. del 1/agosto/1985) e il Monte della Riva (area da sottoporre a vincolo assoluto ai sensi della L. n.431/85 su proposta contenuta nella delibera consiliare della Provincia di Modena n.2/390 del 20/01/86), 

· si concorda che la presenza in queste aree di una parte importante del delicato sistema idrografico minore formato da sorgenti, da fossi e da rii (Rio Fratta, Fosso della Livia, Fosso della Bura, Fosso Porcia, Fosso Balzi, Fosso Sabbionara) costituisce ulteriore motivo per suffragare l’ingresso di esse nel Parco, in ragione degli obiettivi fondamentali di tutela e di piena conservazione naturalistica attiva che esso si prefigge nei confronti delle risorse idriche e degli habitat acquatici;

· si valuta positivamente l’estensione territoriale alle aree del “Parco Faunistico di Festà” e del “Centro Naturalistico le Cince”, in comune di Marano s.P., in particolare per le prospettive di promozione e rafforzamento di sinergiche iniziative riguardanti le attività didattiche ed educative, già attualmente svolte in questi ambiti e incentrate sugli aspetti faunistici, botanici e geologici caratterizzanti questo ecosistema collinare;

· si concorda con la necessità dell’individuazione di indicatori di monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi del P.T.P., formulati sia attraverso il confronto con gli obiettivi del Piano (già inseriti nella VAL.S.A.T.) sia attraverso il confronto con gli indicatori individuati dalla VAL.S.A.T. preliminare della variante generale al P.T.C.P. Si ritiene inoltre necessario predisporre il piano di monitoraggio anche integrato con il “Sistema informativo del Parco e monitoraggio ambientale” di cui all’art. 13 delle Norme; 

c) di trasmettere la presente deliberazione alla Provincia di Modena ai fini dell’adeguamento e dell’approvazione del Piano territoriale del Parco da parte della stessa Provincia così come previsto dall’art.28 della L.R. n.6/2005.

- - - - -

Allegato A)

RELAZIONE ISTRUTTORIA PREDISPOSTA DAL GRUPPO DI LAVORO INTERDIREZIONI PER L'ESPRESSIONE DELL’INTESA CON LA PROVINCIA DI MODENA AI FINI DELL’APPROVAZIONE DELLA VARIANTE GENERALE AL PIANO TERRITORIALE DEL PARCO REGIONALE DEI SASSI DI ROCCAMALATINA (ART. 28, COMMA 12, L.R. 6/2005).

La presente istruttoria si colloca nell’ambito degli adempimenti tecnici e amministrativi previsti dall’art.28 della L.R. n. 6/2005 per l’approvazione del Piano Territoriale del Parco (PTP) ed è rivolta a corrispondere alle disposizioni dettate al comma 12, le quali prevedono che entro il termine perentorio di novanta giorni dalla richiesta della Provincia, la Giunta regionale si esprime in merito all’intesa, verificando che le riserve presentate siano state accolte e che non siano recepite osservazioni in contrasto con la legge istitutiva e con il Programma regionale, con l’accordo di pianificazione, ove stipulato, e che siano stati adeguatamente valutati i pareri espressi dall’Ente di gestione.

Inoltre, essendo il Piano territoriale del Parco stralcio di P.T.C.P., la variante in esame deve essere conforme agli strumenti di pianificazione territoriale e settoriale della Regione (art.27, comma 10, della L.R. 20/2000).

In base alle richiamate disposizioni della L.R. n. 6/2005 la Giunta regionale può condizionare l’intesa all’inserimento nel Piano dei cambiamenti ritenuti indispensabili a soddisfare le riserve formulate, ovvero delle modifiche necessarie a renderlo conforme.

La variante al PTP controdedotta, inviata dalla Provincia di Modena alla Giunta regionale per acquisire l’intesa, è pervenuta in data 23/04/2008 ed è costituita dai seguenti documenti, nei quali la Provincia evidenzia le modifiche agli elaborati del PTP adottato, determinate dall’accoglimento parziale o totale di alcune riserve e osservazioni: 

A) Relazione illustrativa del quadro conoscitivo
Cartografia del Quadro Conoscitivo

Tav.
N.1
Carta dell’Uso reale del suolo

Tav.
N.2
Carta della Vegetazione

Tav.
N.3
Carta geologica e delle emergenze geologiche e geomorfologiche

Tav.
N.4
Carta dei valori naturalistici

Tav.
N.5
Carta mosaico della pianificazione comunale

Tav.
N.6
Carta dei quadri visivi, dei punti panoramici notevoli e degli impatti paesaggistici

Tav.
N.7
Carta delle attività produttive presenti (agricole, artigianali, industriali e turistiche)

Tav.
N.8
Carta degli istituti venatori

Tav.
N.9
Carta delle proprietà pubbliche

Tav.
N.10
Carta del raffronto tra Piano vigente e Variante generale

B) Relazione illustrativa del Piano territoriale
Cartografia relativa al Piano territoriale

Tav.
N.11
Carta Forestale

Tav.
N.12
Carta degli habitat di interesse comunitario

Tav.
N.13
Carta delle risorse idriche

Tav.
N.14 (A e B)
Carta dei vincoli sovraordinati e degli istituti di tutela ambientale e territoriale

Tav.
N.15
Carta del patrimonio edilizio storico e dei beni culturali e ambientali

Tav.
N.16
Carta dei valori paesaggistici e beni culturali

Tav
N.17
Carta delle infrastrutture e servizi per la mobilità, la sosta e la fruizione del Parco

Tav.
N.18
Carta dell’assetto del territorio e zonizzazione

Tav.
N.19
Carta delle acquisizioni programmate e definizione delle opere incongrue
C) Norme di attuazione e Allegati

D) Accordo agro-ambientale

E) Valutazione di sostenibilità Ambientale Territoriale e valutazione di incidenza sul Sito RN 2000;

Con nota a firma congiunta dei Direttori Generali all’Ambiente, Difesa del suolo e della Costa, Dott. Giuseppe Bortone e alla Programmazione territoriale e negoziata, intese. Relazioni europee e Relazioni internazionali, Dott. Enrico Cocchi, prot. n. PG/2008/117090 del 9/05/2008, gli elaborati costitutivi della variante al Piano controdedotta sono stati trasmessi alle Direzioni Generali che compongono il Gruppo di lavoro e, con la medesima lettera, è stata convocata la riunione del gruppo in data 22/05/2008, per il confronto e la condivisione della presente relazione istruttoria contenente le motivate valutazioni alle controdeduzioni proposte dall'Amministrazione provinciale.  

I pareri e le valutazioni emersi nel corso della riunione del Gruppo di lavoro evidenziano il soddisfacente accoglimento delle controdeduzioni alle riserve regionali di cui alla deliberazione n. 1604 del 29/10/2007, per evidenziare, sollecitare e proporre approfondimenti o specificazioni di determinate previsioni contenute nella variante al PTP adottata.

Nella seguente tabella vengono riportate in sintesi le riserve avanzate dalla Giunta regionale, le controdeduzioni provinciali, e quindi le valutazioni del Gruppo di lavoro intedirezioni regionale.

	N
	RISERVA
	DEDUZIONE PROVINCIALE
	VALUTAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO

	1
	Rispetto al complesso delle Norme di Attuazione si chiede di specificare, laddove sono richiamati elaborati cartografici, se fanno parte del Quadro Conoscitivo o del Piano Territoriale.
	Si è provveduto all’integrazione nel testo delle norme. Si è modificata la classificazione delle tavole da “Cartografia del Quadro Conoscitivo” a “Cartografia del Piano territoriale” anche secondo quanto richiesto dalla provincia di Modena, Area Programmazione e Pianificazione territoriale.


	Le modificazioni tengono conto di quanto richiesto e quindi la riserva è sciolta.

	2
	Rispetto al complesso alle Norme di Attuazione si chiede di integrare la disciplina prevista con le prescrizioni relative in materia di riduzione dall’inquinamento luminoso e risparmio energetico ai sensi della L.R. 19/2003.
	Si è provveduto ad inserire uno specifico articolo all’interno del Capo III “Norme territoriali”:

“Art… Riduzione dell’inquinamento luminoso

In conformità all’Art. 3 della Direttiva per l'applicazione dell'art.2 della L.R. 19/03 recante norme in materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico, il Parco e l’Area contigua sono aree oggetto di particolare tutela dall’inquinamento luminoso.

Nel Parco e nell’Area contigua tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblici e privati, (anche in fase di progettazione o di appalto) devono rispondere ai requisiti specificati agli articoli 5 e 7 della citata Direttiva.

Il Regolamento Generale potrà specificare ulteriormente i requisiti degli impianti di illuminazione anche in relazione alle situazioni ambientali ed estetiche presenti nell’Area protetta.

I Comuni interessati devono adeguare il loro Regolamento Urbanistico Edilizio alle disposizioni della Direttiva e quindi del presente P.T.P. definendo un abaco nel quale saranno indicate le tipologia dei sistemi e dei singoli corpi illuminanti ammessi.

Ai fini dell’adeguamento il Comune, per tutto il Parco e l’Area contigua, predispone un censimento degli impianti esistenti, per identificare quelli non rispondenti ai requisiti della Direttiva, indicando modalità e tempi di adeguamento. Per tali zone di protezione inoltre, il Comune pianifica l’eventuale sviluppo dell’illuminazione.”
	Al fine di migliorare e rendere più chiara l’esposizione si riformula l’art. 26 delle Norme Tecniche di Attuazione come segue:

“Art. 26. RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO (D)

Ai sensi della Legge regionale n. 19 del 29 settembre 2003 "Norme in materia di riduzione dell'Inquinamento luminoso e di risparmio energetico" e dell'articolo 2 della direttiva applicativa DGR. n.2263 del 29 dicembre 2005, il Parco e l'Area contigua sono definite "Zone di protezione dall'Inquinamento Luminoso". 

In base alla citata direttiva, in tali "Zone" tutti i nuovi impianti di illuminazione, pubblica e privata, in fase di progettazione ed appalto, devono rispondere ai requisiti specificati all'art.5, mentre gli impianti di illuminazione esistenti devono seguire quanto stabilito all'art.4. Inoltre, gli impianti di illuminazione di monumenti e strutture architettoniche di rilievo, sono soggetti ai criteri aggiuntivi dell'art.7.

I Comuni interessati devono adeguare il Regolamento Urbanistico edilizio (RUE) alla disposizioni della direttiva come specificato all'articolo 6 della stessa ed allegare un abaco, nel quale indicare le tipologie dei sistemi e dei corpi illuminanti ammessi, tra cui progettisti ed operatori potranno scegliere quali installare.  



	3
	All’art. 4, comma 3 si chiede di correggere la frase: “le direttive costituiscono norme di orientamento” con: “le direttive costituiscono norme operative”.


	Si è provveduto alla modifica.

Si inserisce inoltre dopo l’ultimo capoverso del c. 3 dell’art. 4 il seguente testo: “Trovano inoltre applicazione le prescrizioni, gli indirizzi e le direttive previste dal P.T.C.P. e dalla pianificazione sovraordinata con particolare riguardo alla disciplina delle trasformazioni e degli usi compatibili.”

	La modifica soddisfa quanto richiesto e pertanto la riserva viene sciolta.

	4
	All’art. 7, non si riscontra corrispondenza tra Progetti di intervento particolareggiato (PdIP) e loro individuazione cartografica su nessuna delle tavole di progetto, a riguardo si chiede l’eliminazione dell’articolo.
	Si respinge la riserva,  si intende mantenere la norma nell’eventualità che alcune aree da sottoporre a Progetti di intervento particolareggiato (PdIP) siano successivamente individuate.
	Si prende atto del chiarimento e la riserva viene sciolta.

	5
	All’art. 9 comma 2, si chiede di specificare per quanto riguarda le operazioni di taglio, che tipologia di individui arborei siano soggetti a nulla osta, ovvero allinearsi con quanto esposto nell’art.17 comma 4 delle stesse Norme di Attuazione.


	Si è provveduto alla correzione, riferendo la definizione dei singoli esemplari arborei, il cui taglio deve essere sottoposto a nulla-osta, a quelli definiti all’Art. 17 c. 4.
	La Provincia ha recepito quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	6
	All’art. 9 comma 3, si chiede di eliminare il riferimento all’appendice 1 per gli interventi sugli edifici.
	Si è provveduto all’eliminazione
	Quanto richiesto è stato recepito e la riserva viene sciolta.

	7
	All’art. 11 si chiede di chiarire il rapporto tra accordo agro-ambientale e variante adottata, essendo l’accordo parte integrante del Documento Preliminare e quindi deve essere recepito dal Piano e non richiamato.
	Si specificano i contenuti dell’Accordo agro-ambientale che sono stati recepiti nella variante indicando i passaggi relativi delle Norme. Inoltre, si fa presente che i contenuti non sviluppati dal P.T.P. costituiscono delle indicazioni gestionali che saranno attuate dall’Ente di gestione attraverso gli strumenti di programmazione della L.R. n.6/2007 (Programma triennale di gestione e valorizzazione, Programma triennale regionale) e attraverso le opportunità messe a disposizione da programmi e fondi regionali, nazionali e comunitari (PRSR e altre iniziative comunitarie).
	Si prende atto del chiarimento fornito e la riserva viene sciolta.

	8
	All’art. 13, si chiede di specificare puntualmente i tematismi che andranno a costituire il sistema informativo del parco, le modalità di aggiornamento di tali tematismi, gli enti e amministrazioni che potranno implementare tale sistema informativo, nonché collegare i tematismi ad indicatori di monitoraggio da inserire nella VAL.S.A.T.


	Si è provveduto ad integrare e precisare i contenuti dell’articolo anche in riferimento alla VAL.S.A.T. 
	Le modificazioni apportate corrispondono a quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	9
	All’art. 15, si chiede di specificare meglio l’azione di conservazione e di protezione degli habitat come previsto dalla L.R. 7/04.
	Si respinge la riserva.

L’emanazione delle misure di conservazione degli habitat e delle specie ricomprese nel Sito Rete Natura 2000 saranno definite una volta ultimato lo studio finanziato dal programma regionale investimenti 2005-2007 stralcio che il Consorzio di Gestione sta realizzando dal titolo “Censimento habitat e specie di interesse comunitario” PAP05SAP03.

La perimetrazione degli habitat riportata nella Tav. 4 “Habitat di interesse comunitario” è stata elaborata principalmente per interpretazione in chiave Rete Natura 2000 delle tipologie della “Carta della Vegetazione” precedentemente realizzata e da dati raccolti appositamente sul campo.

La carta deve ancora essere verificata alla luce delle risultanze dello studio citato e confrontata con la “Carta degli habitat dei SIC e delle ZPS dell’Emilia-Romagna” approvata con determinazione del D.G. della Direzione Ambiente e Difesa del Suolo e della Costa della R.E.R. n. 12584 del 2.10.2007.

Per questo motivo si preferisce rinviare le misure di conservazione specifiche una volta concluso lo studio e le ulteriori verifiche di merito.

Il Parco inserirà tali misure nel Regolamento Generale.

Si è provveduto ad integrare la norma con quanto previsto dalla Delibera della Giunta Regionale del 24/07/2007 n° 1191 “Direttiva contenente i criteri di indirizzo per l'individuazione, la conservazione, la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle ZPS nonché le Linee Guida per l'effettuazione della Valutazione di Incidenza ai sensi dell'art. 2 comma 2 della L.R. n.7/04 aggiungendo al c. 2 dell’art. 15 il seguente capoverso: 

“Le seguenti procedure:

· predisposizione delle misure di conservazione o la redazione del piano di gestione del Sito; 

· le modalità per la presentazione dello studio d'incidenza e lo svolgimento della valutazione d'incidenza di piani, progetti ed interventi"; 

· le proposte di modifiche al Sito e l’aggiornamento della banca dati; 

dovranno avvenire secondo le linee guida e gli indirizzi definiti nella Delibera della Giunta Regionale del 24/07/2007 n° 1191.”

	Si prende atto del chiarimento fornito e la riserva viene sciolta.

	10
	All’art. 16, si chiede di integrare con schedatura di dettaglio l’elenco degli alberi monumentali e al comma 3 di eliminare la frase: “Sarà cura del Parco proporre alla Giunta Regionale di decretare per gli alberi monumentali la protezione disposta dall’art.6 della L.R. n. 2/77”.


	La schedatura degli alberi monumentali è stata introdotta in uno specifico Allegato alle Norme; si è provveduto all’eliminazione della frase così come richiesto.
	La modifica apportata  soddisfa quanto richiesto e la riserva viene sciolta. 

	11
	All’art. 22 comma 7, si chiede di definire “l’allevamento non intensivo” in base a quanto previsto dalla Delibera dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 96 del 16/01/07.
	Si respinge la riserva, perché il riferimento normativo proposto non definisce soglie dimensionali concretamente applicabili al territorio protetto.

Il "Programma d’azione per le zone vulnerabili ai nitrati da fonte agricola. Criteri e norme tecniche per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento”, approvato con Delibera dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 96 del 16/01/07, pone delle soglie molto elevate alla dimensione degli impianti poiché valide su tutto il territorio regionale. I parametri per l’utilizzo e lo stoccaggio dei liquami sono anch’esse impostate su tutto il territorio regionale e non offrono soglie idonee per lo specifico caso. Inoltre il limite posto dalla norma del P.T.P. ha l’obiettivo di impedire l’insediamento di grandi impianti, ciò per una motivazione ambientale e paesaggistica, ma anche quello di “collegare” l’impianto di allevamento ai terreni a disposizione dell’azienda. Tale obiettivo non viene neppure considerato dal riferimento normativo proposto. Le disposizioni della Delibera n.96/2007 sono vigenti anche all’interno del Parco. Esse non si ritengono sufficienti per una efficace tutela dell’ambiente e del paesaggio protetto e per favorire l’agricoltura biologica che sono obiettivi precipui del Parco e del P.T.P.


	Si prende atto della controdeduzione e la riserva è sciolta.

	12
	Agli artt. 22 comma 2, 29 comma 6, 31 comma 5 e 32 comma 6, si chiede di eliminare la prescrizione della lavorazione a “rittocchino” all’interno delle aree agricole presenti nel parco.
	Si è provveduto all’eliminazione.
	La modificazione corrisponde a quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	13
	Agli artt. 22 comma 2, 30 comma 6, 32 comma 5 e 33 comma 6, si chiede di eliminare il divieto verso la fertilizzazione, il diserbo e la difesa antiparassitaria con prodotti chimici di sintesi.


	Si è provveduto all’eliminazione ad esclusione dell’art. 30 comma 6 (zona B) dove si intende mantenere tale divieto per motivi conservazionistici; si tenga conto che la zona B è priva di attività agricola.


	Per ragioni di correttezza terminologica e di conformità alle disposizioni di settore, all’articolo 22 - INDIRIZZI E PRESCRIZIONI PER L’ATTIVITA’ AGRICOLA – Punto 6) “Concimazioni e difese antiparassitarie”

si deve sostituire la parola “concimazioni” con la parola “fertilizzazioni”, inoltre, dopo le parole “prodotti organici” deve essere stralciato il testo “esenti da residui tossici”. Con tale modificazione la riserva si intende sciolta.

	14
	Agli artt. 30  comma 6, 32 comma 5 e 33 comma 6, si chiede che la prescrizione: “Le colture devono essere limitate ai versanti più stabili e di minor acclività, con una pendenza non superiore al 20% sui terreni argillosi e del 30% sui substrati di altra natura”, venga trasformata in indirizzo e di integrare la norma prevedendo che per i terreni sottoposti a coltura siano applicati gli interventi agronomici finalizzati alla prevenzione e al contenimento di eventuali fenomeni di dissesto e di erosione, soprattutto nei periodi di maggiore precipitazione.
	Si è provveduto ad integrare la norma inserendola tra gli “indirizzi” ad esclusione della zona B dove resta prescrizione.
	Si ritiene di dovere perfezionare le modificazioni apportate dall’Amministrazione provinciale, al fine di rendere le norme congruenti con la pianificazione di bacino vigente, nonché con gli interventi previsti dalla Condizionalità, di cui al Regolamento CE 1782/93 così come recepiti dalla regione Emilia-Romagna. 

Agli articoli:

30 ZONA “B” PROTEZIONE GENERALE - Punto 6) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura) - 32 ZONA “C1” PROTEZIONE AMBIENTALE SPECIALE - Punto 5) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura) - 33 ZONA “C2” PROTEZIONE AMBIENTALE NORMALE - Punto 6) attività agricola (Terreni sottoposti a coltura) il seguente periodo: “Le colture devono essere preferibilmente limitate ai versanti più stabili e di minor acclività, con una pendenza non superiore al 20% sui terreni argillosi e del 30 % sui substrati di altra natura. Per quanto riguarda …” deve essere così modificato:” le colture devono essere preferibilmente limitate ai versanti più stabili e di minor acclività, con una pendenza non superiore al 20% sui terreni argillosi e al 30 % sui substrati di altra natura in linea generale, o applicando le modalità di uso e gestione più puntuali definite dagli strumenti di pianificazione di bacino vigenti. Per quanto riguarda …”; ed inoltre il seguente periodo: “Per i terreni sottoposti a coltura siano applicati gli interventi agronomici finalizzati alla prevenzione e al contenimento di eventuali fenomeni di dissesto e di erosione, soprattutto nei periodi di maggiore precipitazione.” deve essere così modificato: “Per i terreni sottoposti a coltura al fine di prevenire e contenere eventuali fenomeni di dissesto e di erosione, soprattutto nei periodi di maggiori precipitazioni, si applicano le modalità di uso e gestione definite dagli strumenti di pianificazione di bacino vigenti nonché gli interventi previsti dalla condizionalità di cui al Regolamento CE 1782/93 così come recepiti dalla Regione Emilia-Romagna.”

Con tali modificazioni la riserva si intende sciolta.

	15
	All’art.24 comma 1 si chiede di modificare la norma rispetto ai seguenti aspetti: per gli edifici di interesse storico, di cui all’allegato 4 delle Norme di Attuazione, non sono ammessi aumenti di superficie utile o aumenti di volume, sono ammessi solo interventi di M.O., M.S., R.S., R.R.C.; si prescrive, inoltre, la piena conformità agli articoli A-7, A-8 e A-9 della L.R. 20/2000 specificando in particolare che per gli edifici storici, non più funzionali con l’attività agricola, il riferimento è l’articolo A-21.


	Si adegua la norma alla riserva specificando che non sono ammessi aumenti di volume e interventi di R.E.

Si respinge invece la richiesta di non rendere ammissibili gli aumenti di superficie utile poiché non impedito dalla L.R. n.20/2000.

Le schede dell’Allegato 4 saranno integrate ammettendo anche gli interventi di M.O., M.S. ed eventualmente quelli di R.R.C che consentano anche aumenti di S.U.


	Le modificazioni apportate soddisfano nel complesso la richiesta e pertanto la riserva viene sciolta.

	16
	All’art. 25 comma 1 si chiede di modificare la norma rispetto i seguenti aspetti: per gli edifici che non hanno destinazione agricola (residenza civile, attività commerciali, artigianali ecc.) la possibilità di intervento è limitata alle tipologie: M.O., M.S., R.R.C., R.S., R.E. senza ampliamento; per la tipologia del rudere, è possibile intervenire esclusivamente con la categoria del ripristino tipologico e soltanto per residenza rurale o altro uso agricolo; si chiede inoltre di stralciare il seguente paragrafo: “Sono sempre consentiti gli interventi di M.O., M.S., R.S., R.R.S. degli edifici e dei manufatti di interesse storico ed architettonico.
	Si provvede ad integrare e a modificare la norma come richiesto nella riserva.

Sarà introdotto un nuovo comma che riguarderà gli edifici non agricoli e quelli che hanno perso le caratteristiche di edificio agricolo o rurale per i quali varrà la normativa  vigente: “per gli edifici non agricoli e per quelli che hanno perso le caratteristiche di edificio agricolo si applica quanto previsto dall’art. A-21 dell’Allegato alla L.R. n. 20/2000. 

Il recupero dei ruderi, rientrando tra le forme di recupero edilizio ai sensi dell’ art. A-21 dell’Allegato alla L.R. n. 20/2000 non si ritiene di limitarlo alle sole destinazioni agricole o di residenza agricola.”


	Si conviene sulle integrazioni e modificazione pertanto la riserva viene sciolta.

	17
	all’art. 25 comma 1 si chiede di specificare meglio il secondo periodo del sesto capoverso: “Gli incentivi riguarderanno … di bio-edilizia” affinché contenga precisi contenuti che possano essere recepiti negli strumenti di pianificazione sott’ordinata.
	L’applicazione degli incentivi per gli interventi edilizi che adottano criteri di bio-edilizia è trattata negli artt. 31 e 32: “La definizione dei criteri per la bio-edilizia verranno definiti nel Regolamento. Nelle more dell’aggiornamento di quest’ultimo verranno utilizzate le disposizioni a favore della bio-edilizia contenute Nelle norme di attuazione degli strumenti urbanistici e nei Regolamenti edilizi dei Comuni di Guiglia, Marano sul Panaro e Zocca.”

Ribadiamo che la definizione di criteri di elevato dettaglio tecnico e progettuale è più opportuno che siano trattati in sede di Regolamento generale insieme alle altre indicazioni per gli edifici (piano dei colori, materiali, schemi tipologici).
	Si prende atto dei chiarimenti forniti e pertanto la riserva è sciolta.

	18
	All’art. 30 comma 4, e all’art.32 comma 3, si chiede di specificare e chiarire quali sono le funzioni urbanistiche esistenti ammesse e quali le nuove funzioni urbanistiche potenzialmente insediabili; inoltre, è necessario chiarire che la trasformazione d’uso a scopo di agriturismo sono permesse solo per i fabbricati esistenti sul fondo agricolo e non più necessari alla conduzione del fondo.
	Le funzioni e gli usi urbanistici esistenti sono necessariamente ammessi.

Gli usi urbanistici insediabili sono quelli riportati nel comma citato. Si propone di modificare l’articolo stralciando la frase “attività di ristorazione e bar”.
	Si conviene con la modificazione apportata e la riserva è sciolta.

	19
	All’art. 31 si chiede di stralciare la frase: “Ferma restando la necessità di dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente, sono consentite le nuove costruzioni funzionali all’esercizio delle attività agrituristiche e agro-forestali compatibili con la valorizzazione dei fini istitutivi del Parco.”


	Adeguamento parziale alla riserva.

L’articolo riprende la definizione della L.R. n. 6/2005, art.25 comma 1 lettera C.

In risposta alle motivazioni della riserva rispetto alla legislazione nazionale intervenuta in materia si propone di integrare la norma aggiungendo alla fine del capoverso la frase “secondo la normativa vigente”.


	Si conviene con la modificazione apportata e la riserva è sciolta.

	20
	All’art. 33, comma 2 si chiede di specificare le condizioni per autorizzare la nuova costruzione di un edificio ad uso abitativo in funzione della conduzione del fondo agricolo; al comma 3, si chiede di eliminare la possibilità di realizzare nuove costruzioni, anche se di servizio alle abitazioni.


	Si provvede a specificare che gli interventi di nuova costruzione ad uso abitativo possono essere realizzati solo da parte delle aziende agricole in funzione della conduzione del fondo o ad integrazione del reddito.

Per quanto riguarda il comma 3 “Fabbricato ad uso rimessa e servizi” si intende mantenere, pur correggendo la norma, tale possibilità, in quanto la L.R. n.31/2002 “Disciplina generale dell'edilizia” all’Allegato “Definizione degli interventi edilizi” al punto g.6) non considera “nuova costruzione” gli interventi pertinenziali che comportino la realizzazione di un volume inferiore al 20 per cento del volume dell'edificio principale. Per rispondere alle esigenze emerse durante la fase di elaborazione del Documento preliminare e nella fase della Conferenza di Pianificazione si intende mantenere la possibilità, per le abitazioni che ne siano sprovviste, di realizzare il fabbricato ad uso rimessa. Ciò anche per i proprietari che non siano titolari di aziende agricole. Il comma sarà così modificato:

“3)
Fabbricato per uso rimessa e servizi

E’ consentita, solo nei casi in cui si dimostri di non poter disporre di volumi già esistenti adatti allo scopo, la realizzazione “una tantum” di un edificio di servizio all’ abitazione. Il fabbricato non potrà superare il 20% del volume dell’edificio principale, dovrà essere mono-piano, di superficie massima pari a 40 mq al netto dei muri e di altezza media interna non superiore a m 2,5, coperto a due falde e tipologicamente ricalcante per forme e materiali le tradizionali “fabbrichette pro-servizi” del mondo rurale, deve avere destinazione vincolata ad autorimessa e deposito attrezzi e deve sostituire, obbligatoriamente, le eventuali baracche “provvisorie” esistenti e gli eventuali elementi di disordine nelle aree di pertinenza .

Nei casi in cui le condizioni geo-morfologiche dell’area di pertinenza lo consentano l’edificio potrà essere seminterrato o interrato. I titolari dell’intervento dovranno in proposito sottoscrivere uno specifico atto di impegno a garanzia del rispetto del vincolo di destinazione d’uso e delle clausole previste dal presente dispositivo.

All’edificio, da posizionarsi in modo da non disturbare il quadro paesaggistico e visivo del luogo e ad una distanza non superiore ai 100 ml dall’edificio principale e comunque nell’area di pertinenza corrispondente al mappale catastale, dovrà essere obbligatoriamente associata, come condizione vincolante per poterlo costruire, la contemporanea installazione di almeno due delle seguenti attrezzature tecnologiche a servizio del nucleo abitato di proprietà qualora questo non ne sia già dotato:

· di pannelli fotovoltaici come fonte di energia elettrica integrativa o di pannelli termosolari;

· di una cisterna interrata per la raccolta dell’acqua piovana della capacità di almeno l.3000 per usi domestici non potabili;

· di un impianto di fitodepurazione o in alternativa di un bio-depuratore, anch’esso interrato, per il trattamento degli scarichi civili qualora non sia possibile l’allacciamento alla pubblica fognatura.

· Il Regolamento definirà schemi progettuali e tecnici esemplificativi con un abaco delle forme e dei materiali tradizionali cui riferire i progetti.”


	Per recuperare quello che si ritiene debba essere un mero errore materiale, al punto 2, dopo la sigla “R.R.C.” introdurre la sigla “R.T.”. Lo stesso dicasi per l’art.32. Inoltre, avendo riscontrato l’omissione di tale tipologia per tutti gli edifici trattati negli allegati alle norme si invita l’Amministrazione provinciale a considerare tale tipologia ed eventualmente attribuirla agli edifici idonei.
Si ritiene di dover specificare meglio quanto previsto dall’Amministrazione provinciale introducendo al punto 2, un capoverso in posizione quartultima con il seguente testo: ”Le nuove costruzioni rurali ad uso abitativo sono ammesse secondo le indicazioni degli strumenti urbanistici comunali, unicamente se  realizzati in funzione della conduzione del fondo, ferma restando la necessità di dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente e nell’osservanza delle prescrizioni contenute nel Regolamento del Parco, ai fini della valorizzazione dei fini istitutivi del Parco.”.

Con tali integrazioni la riserva si intende sciolta.

	21
	All’art. 33 comma 4, con riferimento al primo capoverso - “E’ ammessa … bar.” - si chiede di specificare e chiarire quali sono le funzioni urbanistiche esistenti ammesse e quali le nuove funzioni urbanistiche potenzialmente insediabili; inoltre, è necessario chiarire che la trasformazione d’uso a scopo agriturismo sono permesse solo per i fabbricati esistenti sul fondo agricolo e non più necessari alla conduzione del fondo;
	Ci si adegua conformandosi all’Allegato A-21 della L.R. n.20/2000 e si provvede a modificare il primo capoverso del c. 4 dell’art. 32 sostituendo le parole “…attività di ristorazione e bar.” con “…e ogni altra attività e funzione conforme alla normativa vigente e alle previsioni della pianificazione territoriale e urbanistica comunale.”


	La modificazione apportata soddisfa quanto richiesto e pertanto la riserva è sciolta.

	22
	All’art. 33 comma 2, l’identificazione delle zone D non appare coerente con il disposto normativo del PTCP vigente (rif. Art. 22 delle NTA “Insediamenti urbani storici e strutture insediative storiche non urbane”) che attribuisce all’abitato di Gainazzo valenza storica. Pertanto si chiede all’Amministrazione di chiarire le motivazioni che hanno portato a tale differente classificazione. Con riferimento al comma 4 e in particolare alla ide quanto agli elementi: le sorgenti naturali, gli elementi paesaggistici di eccezionale valore, le aree archeologiche sottoposte a tutela, i centri, gli insediamenti e i manufatti edilizi che dovranno essere sottoposti a specifica disciplina da parte degli strumenti urbanistici dei comuni, si chiede di considerare l’opportunità di individuarli nella tavola di progetto e non nelle tavole del Quadro Conoscitivo.

ntificazione dei nuclei di Casa Rastelli e Gainazzo come ambiti urbani consolidati ai sensi dell'art.A-10 della L.R. 20/2000, non condividendo detta classificazione e non ritenendo corretto attribuire caratteristiche di tessuto urbano a detti nuclei, si richiede lo stralcio dell’intero comma; inoltre non si comprende l’utilizzo della dicitura utilizzata al comma 3 “i nuclei urbanizzati di (…) sono identificati anche come centri storici (…)” in quanto non risulta che detti nuclei siano classificati in altra maniera. Pertanto si chiede lo stralcio dal testo del disposto normativo della parola “anche”; si chiede infine di specificare le modalità di recepimento delle presenti disposizioni anche con riferimento ai Piani Regolatori Generali.
	Si provvede a modificare la classificazione dei nuclei di Gainazzo e Casa Rastelli in modo più conforme al PTCP e quindi si inserisce il nucleo di Gainazzo tra i “Centri storici” (A-7 dell’Allegato alla L.R. n.20/2000) mentre si definisce Case Rastelli come “Ambito da riqualificare” (A-11 dell’allegato alla L.R. n.20/2000).

Si provvede all’adeguamento e all’integrazione della norma inserendo, conformemente all’art. A-7 del citato Allegato, la possibilità da parte del POC di individuare e disciplinare gli eventuali ambiti da sottoporre a strumentazione esecutiva, anche attraverso programmi di riqualificazione urbana.

Si modifica il comma 4 dell’articolo con il titolo “Interventi ammessi negli ambiti da riqualificare” riportando le prescrizioni, indirizzi e direttive dell’art. A-11 dell’Allegato alla L.R. n.20/2000.
	Le modificazioni preposte soddisfano quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	23
	All’art. 35 comma 3, si chiede di specificare le modalità di recepimento delle disposizioni dettate dalle Norme di Attuazione, anche con riferimento ai Piani Regolatori Generali e non solo ai PS.C
	Si integrano i contenuti nell’Art. 6 delle Norme “Direttive e criteri metodologici per la redazione e la revisione degli strumenti di pianificazione sottordinati” precisando che il recepimento delle disposizioni potrà avvenire solo attraverso gli strumenti previsti dalla L.R. n. 20/2000.
	L’integrazione soddisfa quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	24
	All’art. 36, comma 4, si chiede di dettagliare anche per mezzo di opportuna schedatura, le strutture del parco, individuando per ognuna lo stato di fatto, le previsioni e il ruolo.
	Si provvede a tale integrazione producendo uno specifico Allegato alle Norme 
	L’integrazione proposta soddisfa la richiesta e riserva è sciolta.

	25
	Quanto agli elementi: le sorgenti naturali, gli elementi paesaggistici di eccezionale valore, le aree archeologiche sottoposte a tutela, i centri, gli insediamenti e i manufatti edilizi che dovranno essere sottoposti a specifica disciplina da parte degli strumenti urbanistici dei comuni, si chiede di considerare l’opportunità di individuarli nella tavola di progetto e non nelle tavole del Quadro Conoscitivo.
	Si provvede alla modifica della classificazione delle tavole da “Quadro Conoscitivo” a “Piano territoriale” anche secondo quanto richiesto dalla Provincia di Modena, Area Programmazione e Pianificazione territoriale.
	La modifica è congruente con quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	26
	Si chiede di integrare la cartografia con un confronto tra il perimetro del Parco esistente e quello proposto dalla variante.
	Si provvede a produrre una nuova tavola la quale sarà compresa tra la cartografia di “Quadro conoscitivo”.


	L’integrazione prodotta soddisfa quanto richiesto e la riserva è sciolta.

	27
	Alla tavola 17, si chiede che la zona B comprenda gli habitat prioritari individuati in tavola n. 4 ed in particolare l’ambito del Fosso Frascato e del Rio delle Vallecchie, e se questo non fosse possibile, di richiamare nelle norme elementi di tutela specifici per questi ambiti.
	Si modifica la tav. n. 17 “Assetto dell’assetto del territorio e zonizzazione” inserendo in zona “B” i corsi d’acqua citati.


	La modificazione soddisfa quanto richiesto e a riserva è sciolta.

	28
	Si chiede di collegare gli indirizzi forniti nelle Norme tecniche di Attuazione con gli obiettivi generali e specifici attraverso schede di politiche e azioni del Piano, anche con riferimento alle diverse zonizzazioni previste dal Piano, e fornire un set di indicatori da utilizzare per il monitoraggio. 

La VAL.S.A.T, inoltre, deve contenere criteri anche per la redazione delle VAL.S.A.T dei PSC, è opportuno quindi che siano esplicitate le misure per la “sostenibilità ambientale, la tutela e il recupero” e, in particolare, le azioni a cui si devono attenere i piani urbanistici. E’ necessario pertanto puntualizzare limiti e condizioni di attuabilità degli interventi. Il piano dovrà garantire la sostenibilità degli interventi e delle previsioni di trasformazioni e ristrutturazioni a fini residenziali rispetto alla capacità dei servizi, delle dotazioni territoriali e della presenza di infrastrutture. In merito all’attuabilità delle previsioni, la L.R. 20/2000 prescrive agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica di valutare “... gli insediamenti esistenti e per quelli previsti, con riguardo: alle infrastrutture di pertinenza dell’insediamento, al loro collegamento con la rete generale e alla potenzialità complessiva della rete stessa” di cui agli artt. A-22 e A-23 del CAPO A-V della suddetta L.R. 20/2000. Per le infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti, si richiamano qui i contenuti del comma 2 dell’art. A-23, tra cui in particolare: gli impianti e le opere di prelievo, trattamento e distribuzione dell’acqua; la rete fognante, gli impianti di depurazione e la rete di canalizzazione delle acque meteoriche.

A riguardo anche il P.T.C.P della Provincia di Modena vigente contiene specifiche direttive ed indirizzi. 

Pertanto, ai sensi della L.R.20/2000 si chiede che le NTA del PTP pongano in relazione l’attuazione delle proposte insediative riguardo alla adeguatezza della risorsa idrica - in essere o prevista - delle infrastrutture e degli impianti a cui saranno condotti i reflui e della viabilità, adeguando - ove necessario - previsioni e/o normativa di Piano.

Fermo restando quanto sopra richiamato, si ricorda che ogni previsione insediativa dovrà essere verificata anche ai sensi della recente delibera dell’Assemblea Legislativa n. 112 /2007, inerente “Indirizzi per gli studi di microzonazione sismica in Emilia-Romagna per la pianificazione territoriale e  urbanistica".
	Adeguamento parziale alla riserva.

Anche secondo quanto richiesto dalla Provincia di Modena, Area Programmazione e Pianificazione territoriale si integra l’elaborato della VAL.S.A.T. con la individuazione di indicatori di monitoraggio che saranno formulati sia attraverso il confronto con gli obiettivi del piano (già inseriti nella VAL.S.A.T.) sia attraverso il confronto con gli indicatori individuati dalla VAL.S.A.T. preliminare della variante generale al P.T.C.P. in adeguamento alla L.R. n.20/2000.

Gli indicatori saranno utilizzati per la verifica della attuazione degli obiettivi del piano e saranno integrati nel “Sistema informativo del Parco e monitoraggio ambientale” di cui all’art. 13 della Norme.

Per quanto riguarda la “sostenibilità ambientale” cui dovranno attenersi i piani urbanistici la definizione delle condizioni dei limiti e dell’attuabilità degli interventi saranno individuati dalle amministrazioni comunali sulla base degli obiettivi di sostenibilità del presente P.T.P. L’Ente Parco fornirà i contributi valutativi nell’ambito del parere di conformità (ex art. 39 L.R. n. 6/2005). Saranno gli strumenti urbanistici comunali ad individuare la sostenibilità degli interventi.

Il P.T.P. non prevede in termini diretti interventi di uso del territorio e quindi non può entrare nel merito di eventuali trasformazioni (le quali potranno avvenire soltanto nell’area contigua e nel rispetto delle condizioni poste dalle Norme). Saranno gli strumenti urbanistici comunali a garantire la sostenibilità degli interventi. Restano applicate, anche per il territorio del Parco, gli elementi metodologici per la predisposizione della VAL.S.A.T. dei P.S.C. definite dal P.T.C.P.


	L’integrazione è soddisfacente e la riserva è sciolta.


Come risulta dalla citata delibera del Consiglio provinciale n. 48 del 2/04/2008, sono pervenute all'Amministrazione provinciale anche 39 osservazioni alla variante generale di Piano territoriale adottata, così suddivise: n. 4 da parte di Enti e Organismi pubblici, n. 2 da parte di Associazioni economiche e sociali e costituite per la tutela di interessi diffusi, n.33 da parte di singoli cittadini nei cui confronti le previsioni di Piano possono avere effetti diretti. 

Delle 39 osservazioni formulate, 9 sono pervenute entro i termini di scadenza per il deposito e 30 fuori termine, per ciascuna delle 39 osservazioni è stata formulata una risposta e una deduzione;

Delle 39 osservazioni formulate, 5 sono state ritenute accoglibili, 12 parzialmente accoglibili e 22 non accoglibili;

l’Ente di Gestione del Parco, ai sensi dell’Art.25 comma 9 della L.R. 6/2005, ha espresso il proprio parere limitatamente alle osservazioni presentate da singoli cittadini, nei confronti di cui le previsioni di Piano possono avere effetti diretti; il suddetto parere è stato trasmesso all’Amministrazione regionale con nota prot. n.1216 del 9/11/2007, acquisita agli atti con prot. n.2007/0291781 del 16/11/2007.

La Provincia ha inoltre adeguatamente valutato i pareri espressi dall’ente di gestione del parco, limitatamente alle osservazioni presentate da singoli cittadini, nei confronti di cui le previsioni di Piano possono avere effetti diretti. 

Le deduzioni dell’Amministrazione provinciale sono allineate con i pareri espressi dall’Ente di gestione del Parco, nei casi in cui questi risultano conformi con le linee generali del Piano e non ne inficiano la coerenza.

Si rende comunque necessario, al fine di migliorare la coerenza e la chiarezza interpretativa delle norme, esprimere le seguenti considerazioni concordate in sede di Gruppo di Lavoro interdirezioni.

· Osservazione n.34, presentata da Claudio Rossi – Confederazione italiana Agricoltori.

Relativamente all’art.16 “Tutela della vegetazione e della flora”, al punto 8, il divieto di effettuare interventi incongrui deve essere mantenuto oltre che per le zone di parco anche per l’area contigua. Si ritiene che un adeguato trattamento della vegetazione si indipendente dal grado di tutela della zona.

Relativamente all’art. 36 “Infrastrutture per la mobilità e la sosta” all’alinea 2 del punto 2, al fine di migliorare la forma dell’articolato, il secondo periodo deve essere così formulato: “Tali strade potranno essere soggette ad interventi di manutenzione e riqualificazione della sede stradale e della carreggiata, compresa la nuova pavimentazione, allo scopo di privilegiare l’uso pedonale, ciclabile ed equestre; nonché garantire l’accesso alle singole proprietà e il transito dei mezzi di servizio ed agricoli.”

· Osservazione 38, presentata da Angelo Pasini, Comune di Guiglia.

Relativamente all’art.16 “Tutela della vegetazione e della flora”, al punto 8, il divieto di effettuare interventi incongrui deve essere mantenuto oltre che per le zone di parco anche per l’area contigua. 

Relativamente all’art.32 “Zone “C1”, di protezione ambientale speciale”, l’ultima parte del punto 3 ”usi urbanistici ammessi e trasformazioni d’uso” deve essere così riformulato: ”Qualora gli interventi di trasformazione edilizia siano effettuati con i criteri della bio-edilizia, il numero delle unità abitative ricavabili potrà essere di una unità ogni 500 mc di volume lordo. L’eccedenza sui multipli di 500 mc lordi comporta la possibilità di un’ulteriore unità abitativa, purché questa risulti inferiore ai 100 mq di S.C. Per la definizione dei criteri della bio-edilizia si richiama il comma 2 del presente articolo.”. Tale modificazione è finalizzata a rendere più facilmente interpretabile la norma.

Relativamente all’art.33 “Zone “C2”, di protezione ambientale normale”, al punto 2 “Interventi edilizi” nel seguente periodo:” Per i fabbricati ad uso abitativo collegati funzionalmente all’attività agricola sono consentiti interventi di R.R. con un A. “una tantum” pari al 20% della S.C. fino al raggiungimento di una S.C. massima complessiva di mq 280 e con un’altezza massima di mt 7,00” il numero “280” deve e essere sostituito con il numero “290”; l’ultima parte del punto 4 ”usi urbanistici ammessi e trasformazioni d’uso” deve essere così riformulato: ”Qualora gli interventi di trasformazione edilizia siano effettuati con i criteri della bio-edilizia, il numero delle unità abitative ricavabili potrà essere di una unità ogni 450 mc di volume lordo. L’eccedenza sui multipli di 450 mc lordi comporta la possibilità di un’ulteriore unità abitativa, purché questa risulti inferiore ai 100 mq di S.C. Per la definizione dei criteri della bio-edilizia si richiama il comma 2 del presente articolo.” Valgono in questo caso le stesse considerazioni formulate per il precedente articolo.

Pertanto si ritiene che la variante generale al Piano territoriale dei Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina sia conforme a quanto prescritto dall’art.28, comma 12 della L.R. n.6/2005 e risulti conforme agli strumenti di pianificazione territoriale settoriale della Regione con le modificazioni e integrazioni sopra esposte.

Il verbale delle riunioni del Gruppo di lavoro e le valutazioni e i pareri trasmessi dalle Direzioni Generali coinvolte nel medesimo Gruppo, sono depositati, con la presente relazione presso il Servizio Parchi e risorse forestali della Direzione Generale Ambiente, Difesa del Suolo e della Costa.

Bologna, 22 maggio 2008
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